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L’anno pastorale si sta concludendo ed il tempo 
estivo con i suoi riti si sta aprendo, promettendo di 
poter vivere occasioni di riposo e di relazioni più 
distese e intense.  
Il Vescovo Mario all’inizio di settembre, nella lette-
ra pastorale ha usato tre parole per definire la Gra-
zia di essere Chiesa: unità, libertà e letizia.  
Mi piacerebbe scandagliare con ciascuno di voi il 
tessuto della nostra parrocchia cercando i momen-
ti, i luoghi e le occasioni che ci fanno sperimentare 
il nostro essere uniti, liberi e lieti.
Non posso non pensare alle nostre assemblee eu-
caristiche domenicali, dove questa unità diventa 
visibile e concreta, fonte di vigore per il cammino 
di fede di ciascuno e momento propizio dove, nel 
segno della Comunione eucaristica, accogliamo il 
compito di essere uniti con la grammatica della fra-
ternità ed il linguaggio della Carità.
Così come il Sacro Triduo Pasquale con la sua do-
tazione di celebrazioni singolari e significative che 
chiamano tutti ad immergersi nel mistero dell’A-
more immenso di Dio, a trovarsi come discepoli 
che costantemente rischiano di tradire, ma a cui 
viene rinnovata sempre la possibilità di essere per-
donati, riaccolti nel consenso dei fratelli.
Penso ai momenti festosi e gratuiti che meglio di 
altri certificano la disponibilità a testimoniare il 
desiderio di essere uniti insieme: la parrocchia non 
è solo una stazione di servizio dove approdare per 
rifornirsi del carburante spirituale necessario, ma 
anche casa dove una famiglia vive, dove sempre si 
è lieti dell’accorrere e del ritorno dei propri figli. 
Perciò occasioni di festa come quella di apertura 
dell’anno oratoriano, quella patronale di san Carlo, 
quella che abbiamo vissuto a conclusione dell’an-
no pastorale dicono la disponibilità di ciascuno ad 
accogliere lo stare insieme come un grande dono.
Perfino i momenti infausti come lutti, sofferenze 
e drammi personali, chiedono a ciascuno, proprio 
nella logica del dono dell’unità, di farsi prossimi, 
vicini, talvolta come provvidenziali cirenei, disposti 
a sobbarcarsi i pesi gli uni degli altri.
Sperimentiamo libertà quando rimaniamo fedeli 
alla parola del Vangelo nonostante le parole del 
tempo di oggi siano più persuasive e ammalianti. 
Libertà che si traduce in gesti di rispetto, di colla-
borazione, di partecipazione. 

Libertà nel camminare insieme, nel prendere de-
cisioni dove liberamente ci si confronta, nell’assu-
mersi con responsabilità l’esito delle proprie scel-
te. 
Non è libero chi invece si trincea dietro silenzi e ri-
gidità che rivelano nel profondo un cuore attaccato 
solo al proprio ego.
Il dono che ritengo più prezioso è la letizia evan-
gelica, perché essa sorge nel tempo della difficoltà 
e della prova. Riporto qui il famoso aneddoto sul-
la perfetta letizia di S.Francesco, così che se ne 
possa conoscere meglio la qualità.
Quando saremo arrivati a Santa Maria degli Ange-
li e saremo bagnati per la pioggia, infreddoliti per 
la neve, sporchi per il fango e affamati per il lungo 
viaggio busseremo alla porta del convento. E il frate 
portinaio chiederà: “Chi siete voi?” E noi risponde-
remo: “Siamo due dei vostri frati.” E Lui non rico-
noscendoci, dirà che siamo due impostori, gente che 
ruba l’elemosina ai poveri, non ci aprirà lasciando-
ci fuori al freddo della neve, alla pioggia e alla fame 
mentre si fa notte. Allora se noi a tanta ingiustizia e 
crudeltà sopporteremo con pazienza ed umiltà sen-
za parlar male del nostro confratello (…) scrivi che 
questa è perfetta letizia. 
E se noi costretti dalla fame, dal freddo e dalla not-
te, continuassimo a bussare piangendo e pregando 
per l’amore del nostro Dio il frate portinaio perché 
ci faccia entrare, e lui ci dirà: “Vagabondi insolenti, 
la pagherete cara.” E uscendo con un grosso e nodo-
so bastone ci piglierebbe dal cappuccio e dopo aver-
ci fatto rotolare in mezzo alla neve, ci bastonerebbe 
facendoci sentire uno ad uno i singoli nodi. Se noi 
subiremo con pazienza ed allegria pensando alle 
pene del Cristo benedetto e che solo per suo amore 
bisogna sopportare,  caro frate Leone, annota che 
sta in questo la perfetta letizia. 
Ascolta infine la conclusione, frate Leone: fra tutte 
le grazie dello Spirito Santo e doni che Dio concede 
ai suoi fedeli, c’è quella di superarsi proprio per l’a-
more di Dio per subire ingiustizie, disagi e dolori.

Dai fioretti di San Francesco.

Con questo racconto auguro a tutti voi in questo 
tempo estivo, la possibilità di riflettere e apprezza-
re  ciò che di bello il Signore dona a ciascuno di noi. 

Don Emanuele
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Sabato 26 marzo scorso si è svolto l’ultimo Consi-
glio Pastorale che aveva come tema centrale il Si-
nodo della Chiesa Universale, il quale interpella 
tutto il popolo di Dio ad una fase di ascolto. Sono 
stati invitati alcuni membri del Gruppo Barnaba 
allo scopo di conoscerci e farci riflettere sulla real-
tà del nostro territorio.

Don Emanuele presenta il Decano Don Roberto 
Davanzo, parroco di Santo Stefano, ed i membri 
presenti del gruppo Barnaba: Eugenio Redaelli, 
Massimo Feré e anche la Ausiliaria Maria Luisa che 
già conosciamo.

Don Roberto Davanzo 
introduce l’incontro che 
andremo a vivere con-
fessando che da tempo 
il Consiglio Parrocchia-
le Decanale è presente 
sul nostro territorio con 
l’obiettivo di mettersi in 

ascolto delle realtà parrocchiali. All’origine si trat-
tava di un gruppo formato da preti, consacrati e 
laici, ma col tempo si è delineato più come incontro 
fra soli parroci, perdendo la sua missione ovvero 
che la Chiesa sia parte di tutti. Si nota la necessità 
di un ascolto paritario tra fedeli che rinforzi la fun-
zione profetica che hanno all’interno della comuni-
tà. Si è pertanto deciso di dotarsi di uno strumento 
che agevoli l’incontro di laici dando loro spazio di 
pensiero e di parola.

Eugenio Redaelli spie-
ga che il gruppo Barnaba 
sente la missione di chia-
mare i laici alla corre-
sponsabilità, nell’ottica 
di un cammino attento 
alla persona e all’atto del 
“camminare insieme”. 

Il gruppo vuole ascoltare desideri, aspirazioni e 
domande dei laici nella comunità cristiana; questo 
dovrebbe aiutare la costituzione dell’assemblea si-
nodale partendo dal presupposto che il passaggio 
fondamentale è che vi sia una partecipazione senti-
ta nell’ottica della corresponsabilità.

Massimo Ferré ribadi-
sce che occorre pensare 
ad una chiesa in uscita 
dove vengano messi al 
centro la persona e il ter-
ritorio, una “chiesa dalle 
genti chiesa tra le genti”. 
Ma quale strumento ci 

diamo per essere una chiesa in uscita? L’intuizione 
è stata l’istituzione di un’assemblea decanale con 
lo scopo di mettere al centro i laici che vivono la 
chiesa con il loro vivere il territorio, la realtà di tut-
ti i giorni, il tempo che stiamo vivendo. Con delle 
slide presenta quattro verbi per spiegare il metodo:

l	 Incontrare: le realtà associative del territorio, i 
	 Consigli parrocchiali, i movimenti presenti 	
	 all’interno di ciascuna comunità, le realtà non  
	 parrocchiali come ad esempio le chiese sorelle o 
	  le altre religioni. 
	 Lo scopo è di capire le realtà del territorio e 
	 come ciascuna di esse vi vive.

l	 Mettere in rete: corresponsabilità, connessio- 
	 ne, collaborazione, come costruire una comu- 
	 nità o, meglio ancora, favorire la crescita di una 
	 comunità.

l	 Riconoscere: le diversità nella logica dell’in- 
	 clusione e dell’unità dove la corresponsabilità 	
	 è parte del riconoscimento e consapevolezza 		
	 delle differenze nell’ottica della loro valorizza-	
	 zione. Vuole anche dire mettersi in ascolto del-	
	 le altre persone senza pregiudizi per compren-	
	 dere come loro ci vedono  come comunità.

l	 Ascoltare: e in quanto Consigio Pastorale chie- 
	 dersi: come ascoltiamo la realtà circostante?  
	 Riusciamoa coglierne i germogli e le risorse? 
	 Siamo in relazione con la comunità esterna e in 
	 terna?

Qualche riflessione e domande da parte dei con-
siglieri:

La partecipazione ad incontri ed eventi è sempre 
molto scarna, mi chiedo, perché non c’è la risposta 
della comunità?

Consiglio Pastorale  
In breve le decisioni del consiglio pastorale del 26 marzo 2022
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Riguardo al tema delle associazioni presenti sul 
territorio. Mi chiedo come possiamo metterci a 
confronto creando unità, uscendo dall’ottica del 
coltivare il proprio orto. Forse dovremmo ascoltar-
ci e raccontarci di più. 

Noto una fatica, nella nostra parrocchia, riguardo 
all’ascolto e all’incontro delle diverse visioni di es-
sere cristiani e dei movimenti che la compongono. 
Credo che si abbia paura del confronto.

La paura del conflitto spesso ci fa correre il rischio 
di fermarci al nostro pensiero senza poter invece 
aprirci al punto di vista altrui. Un esempio sono le 
procedure anti-covid per cui si sono seguite regole 
differenti per ogni Parrocchia, è difficile avere una 
linea comune. La missione, per me, è sentire quello 
che l’altro vuole.

Un altro rischio è quello del portare avanti le cose 
con la motivazione del si è sempre fatto così, ciò non 
permette di vedere nuovi spunti che possono por-
tare a miglioramenti. A volte poi si ha paura della 
fatica, ma essa, si sa, è indispensabile al cambia-
mento.

Approvo questo cammino verso una correspon-
sabilità. L’ascolto dell’altro e delle sue esigenze è 
importante per trovare sempre nuove modalità di 
incontro e di dialogo.

Credo che nella visione dell’apertura verso l’altro, 
le nuove modalità, l’utilizzo dei social media e di 
altri strumenti tecnologici possano aiutare e arri-
vare a più persone.

Replica di Eugenio: Non possiamo aspettarci un 
gran numero di persone che partecipano alle pro-
poste parrocchiali perché i tempi si sono evoluti e 
c’è un diverso concetto di vivere la parrocchia ed il 
tempo presente. Ma piuttosto dobbiamo chiederci: 
noi che cosa facciamo per portare agli altri la no-
stra missione? 
Raccontiamo agli altri quello che viene fatto in 
parrocchia? Quanto dell’incontro vissuto in par-
rocchia si racconta e riporta all’altro? Se si fa que-
sto, indipendentemente da quante persone parte-
cipano allo specifico evento, il dialogo esce fuori 

dal gruppo e si propaga in tutta la nostra comunità. 
Concordo sul fatto che vi sia fatica a livello decanale 
nel trovare linee comuni di intervento e procedura-
li sui vari ambiti, c’è assolutamente bisogno di un 
dialogo aperto alle opinioni altrui. Se le persone si 
sentono accolte parlano e riportano i loro pensieri. 
Dobbiamo quindi cercare di andare sul territorio e 
fare in modo che le persone si sentano più coinvol-
te. Sul tema della fatica credo che essa debba essere 
la spinta per poter andare avanti. 
Il conflitto è necessario perché aiuta a conoscere 
il punto di partenza dell’altro. Allo stesso tem-
po concordo che bisogna uscire dall’ottica del “si 
è sempre fatto così” perché i tempi cambiano così 
come le persone e non è pensabile che non cambino 
anche le procedure.

Replica di Massimo: Dobbiamo imparare uno 
sguardo cittadino, occorre uscire dall’organizza-
zione locale degli eventi e divulgare quello che vie-
ne fatto in parrocchia a tutta la città in modo tale 
che non vi sia la partecipazione solo dei componen-
ti della parrocchia ma di tutte le altre parrocchie. 
Per quanto riguarda il dialogo con le altre religioni 
e gli altri movimenti, è un dialogo che si instaura 
su tanti ambiti con l’obiettivo di cercare punti in 
comune. 
Altro punto di incontro sta nel capire come le di-
verse religioni si mettono al servizio della comuni-
tà e come fare per farlo insieme. 
La diversità è la sfida della chiesa che però spesso 
non si coglie: nell’enciclica “Fratelli tutti”, nel ca-
pitolo della riconciliazione, si espone come sia ne-
cessario passare dal conflitto per tornare a riconci-
liarsi. Ho l’impressione che, oltre alla paura della 
fatica e del confronto, vi sia anche la paura di sba-
gliare ed è forse questa che più ci blocca nel dialogo 
con l’altro e che non ci permette un reale incontro.
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Gruppo Santa Marta
Il nostro modo di voler bene a Gesù

Da anni il Gruppo Santa Marta si occupa di tenere in ordine e pulita la nostra chiesa e gli altri spazi della 
nostra parrocchia, un lavoro certosino di chi si vede che ci tiene a rendere accogliente e sempre ben presenta-
bile ogni luogo di San Carlo. A loro vogliamo dire un grande grazie.

ciamo per il Signore e per regalare alla comunità un 
ambiente bello e decoroso, sempre in ordine e pro-
fumato” – dice Annalisa. “Riceviamo anche molti 
complimenti da chi si accorge che la Chiesa è tenuta 
bene ed è piacevole stare a pregare in un luogo dove 
si respira il pulito” – aggiunge Benedetta. “
Io vengo anche di sabato per sistemare le ultime 
cose prima della Messa prefestiva, per sistemare i 
foglietti ed addobbare l’altare” – precisa Livia, e 
continua - “Tra noi c’è un bel clima di collabora-
zione, ognuno compie con gioia il proprio compito. 
Ci lamentiamo di essere poche ed anche anziane 
(Ester ha appena compiuto 85 anni anche se non 
li dimostra). Se ci fosse qualche altra persona, fem-
minile o anche maschile che potesse venire ad aiu-
tarci sarebbe il benvenuto. Di lavoro ce n’è sempre 
molto”.

E dopo aver lavorato, verso le 10:15, ci si ritrova in 
sacrestia dove viene servito il caffè e si fanno quat-
tro chiacchiere: è il momento conviviale perché 
stare insieme fa sempre un gran bene e fa ci fa sen-
tire una comunità al servizio della Parrocchia.
Grazie a tutte le “Marte” che si danno da fare ogni 
mercoledì perché tutti noi abbiamo a trovare la Par-
rocchia bella pulita. È un bel volontariato, anche se 
c’è chi pensa che le pulizie siano fatte da un’impre-
sa, tanto sono fatte bene. 

Rinnovo l’appello a venire il mercoledì mattina ad 
aiutare o anche solo a curiosare, è un modo per far 
ginnastica, per fare del bene, per stare in compa-
gnia e per servire Gesù.

Giuseppe Lanzi

Fin dai primi momenti di vita della nostra Parroc-
chia è presente un gruppo di donne che tiene pulita 
ed in ordine la Chiesa. 
Isa, Mariella, Gelinda e molte altre si ritrovavano in 
settimana per spazzare, pulire, lavare… 
Così che le persone che frequentavano la Chiesa, la 
trovassero sempre impeccabile.
È un lavoro umile, nascosto, un pò faticoso ma 
molto prezioso. Oggi sono dodici le donne che 
prestano servizio per rendere sempre bella ed ac-
cogliente la nostra Parrocchia.

Il Gruppo Santa Marta (il nome si rifà alla sorella 
di Maria e Lazzaro che, sola, si diede da fare per 
accogliere Gesù) si ritrova in Parrocchia ogni mer-
coledì mattina dalle 7:30 circa alle 10:30. Livia, 
Benedetta, Adriana, Maria, Annalisa, Luisa, Ester, 
Antonella, Gabriella, Eufemia, Valeria e Alda, 
provvedono alle pulizie della chiesa come fosse una 
casa, una casa molto grande, la nostra casa comune. 
Puliscono e lavano il pavimento, tolgono la polvere 
dalle panche, dalle sedie e dagli inginocchiatoi, le 
eventuali ragnatele; tengono in ordine tovaglie, ca-
mici e tutti i paramenti e gli arredi sacri. Tengono 
in ordine anche l’esterno della Parrocchia dove si 
depositano sempre un’infinità di foglie che vanno 
spazzate, raccolte e rimosse.

“Lo facciamo perché questa è la nostra casa, lo fac-
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Batticuore!
Sarà un’estate da far battere il cuore 

Ecco si avvicina, soprattutto per i giovani e adolescenti, il periodo più denso di emozioni di tutto l’anno 
liturgico: l’oratorio estivo. Ci viene rilanciata l’occasione per metterci in gioco, esprimere al meglio le nostre 
qualità e soprattutto tessere nuove amicizie, compresa quella con Gesù.

Il cuore che batte è un segnale pro-
mettente! In caso contrario, sarebbe-
ro guai. Detto così, potrebbe apparire 
come il commento perspicace di un car-
diologo. Invece, ciò di cui stiamo par-
lando è lo slogan «BATTICUORE» che 
accompagnerà l’Oratorio estivo; come 
in moltissimi altri oratori della nostra 
Diocesi, da lunedì 13 giugno avrà inizio 
quest’opportunità educativa, di cui la 
nostra comunità cristiana si fa carico. 
“L’oratorio fa questo: accoglie la vita dei ragazzi, degli 
adolescenti e dei giovani… e anche degli adulti. Perché 
nell’oratorio tutta la comunità si coinvolge e si esprime. 
L’oratorio non è un lavoro. Non un obbligo imposto 
dalla Chiesa. Nemmeno un dovere morale. L’oratorio è 
l’espressione naturale di una comunità che vibra di vita 
e di gioia”. 
Sono le parole di don Stefano Guidi, direttore della 
Fondazione Oratori Milanesi (FOM), alla guida di una 
equipe di educatori che si occupa ogni anno di predi-
sporre gli strumenti, il materiale e la formazione, per 
favorire e organizzare al meglio questa esperienza nei 
diversi oratori di tutta la diocesi.
Durante l’anno è stato decisivo l’impegno per la riaper-
tura degli spazi dell’oratorio, dopo i due anni di limita-
zioni per via della pandemia. 
Ma arriva il momento, ed è questo, in cui chi ama e vive 
l’oratorio può testimoniare qualcosa di più. A dirlo 
è un’evidenza non da poco: per organizzare l’oratorio 
estivo non basta il servizio di pochi, ma è importante il 
contributo di tutti. 
Chi di noi ha vissuto negli anni passati l’oratorio estivo, 
non dimentica facilmente i doni ricevuti: le amicizie, le 
relazioni che fanno crescere e le occasioni per impara-
re a stare con gli altri. Di questo siamo testimoni grati. 
L’oratorio estivo non è semplice occasione di aggrega-
zione: non è più l’epoca dei grandi numeri, delle masse 
variopinte di bambini che, mattino e pomeriggio, per 
alcune settimane popolano i campi da gioco. 
Mentre la pandemia ha accelerato una trasformazione 
alla quale stavamo assistendo già da tempo, le famiglie 
scelgono l’oratorio estivo, tra le differenti opportunità 
che offre il territorio, perché non cercano in esso sem-

plicemente un ambiente protetto. 
La comunità si impegna a testimoniare 
anzitutto la gioia di Gesù, con quell’at-
tenzione verso coloro che sono “privi-
legiati” agli occhi di Dio, cioè i piccoli. 
Questo lo possiamo fare nella fede che 
ci unisce, sostenendo un’esperienza 
nella quale poter vivere relazioni signi-
ficative, custodendo con pazienza i sin-
goli bambini e ragazzi, la loro storia, la 

loro unicità. A condurci è il desiderio di testimoniare 
la gioia! E non una semplice euforia: “gioia piena alla 
tua presenza” (Sal 15), cioè riconoscere e accogliere la 
presenza di Dio che accompagna e coinvolge tutto di 
noi, anche le diverse EMOZIONI.
Imparare che ogni emozione sa raccontare qualcosa di 
noi e non è detto che vada scartata: ciascuna è un input 
che consente alla nostra vita di intuire un senso verso 
cui camminare. Così, reagire alle emozioni significa 
compiere scelte, prendere decisioni e crescere.
Nelle quattro settimane i bambini e ai ragazzi saranno 
accompagnati a rileggere e interpretare la realtà nella 
quale vivono e che suscita inevitabilmente emozioni 
differenti: il tempo dedicato al gioco e alla preghiera, 
i laboratori, le gite… ogni occasione sarà importan-
te per custodire la crescita personale, l’importanza di 
momenti per riconoscere la custodia paterna di Dio e 
alimentare nuove amicizie! 
Per questo è importante che ad accompagnarli ci sia-
no adolescenti che si sentano chiamati a testimoniare 
quella gioia che hanno ricevuto durante la loro crescita 
e che ora possono manifestare nel servizio come anima-
tori. Ma non basta: è necessario che anche la comunità 
adulta non rimanga sulla soglia, ma abbia il coraggio di 
farsi avanti per dare il proprio contributo. Al tempo di 
Gesù, bastarono “cinque pani e due pesci” (Gv 6,9) a 
sfamare migliaia di persone: perché non mettere a di-
sposizione il nostro tempo, la nostra creatività, la no-
stra esperienza educativa? 
Per essere segno tangibile che il Signore opera in noi 
assai meglio di quanto potremmo immaginare! Po-
tremo così vivere un’esperienza che fa battere forte il 
cuore!

Francesco Baroni
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L’albero di tutti
Nel giardino della scuola Einaudi compare un simbolo di fratellanza

Come quei post-it che lasciamo attaccati alla porta del frigorifero: c’è chi ci segna cosa ricordarsi di portare, 
chi un motto da ripetere, chi un messaggio al coinquilino. Ecco a cosa rappresenta l’albero dei diritti: un 
monito e il messaggio che esistono diritti inalienabili e che vanno difesi, sempre.

degli anni potesse diventare 
di tutti.
Ciascun alunno/a ha dise-
gnato un frutto simbolico da 
appendere, su cui scrivere 
una frase significativa e per-
sonale, un’opinione o un 
disegno, inerente a quanto 
imparato in questo percorso. 
Inoltre hanno contribuito a 
questo progetto anche due 
ragazze di quinta superio-
re, che hanno ricamato una 
sciarpa con i colori della pace 
da avvolgere intorno al bell’a-
cero dei diritti.
Alcuni alunni invece hanno 
lavorato con la loro insegnan-
te di teatro Ida Spalla, discutendo ed elaborando 
idee e opinioni, fino a generare una sorta di discor-
so che poi hanno letto durante l’evento di inaugu-
razione. Ecco alcuni pensieri venuti fuori:

“Un diritto è qualcosa che spetta a chiunque, senza 
eccezioni, qualcosa che ogni uomo, bambino, don-
na dovrebbe avere.” (Luisa)

“Il diritto allo studio è un diritto che dovrebbero 
avere tutti in tutto il mondo, anche i più grandi” 
(Tommaso)

Qualche settimana fa nel giardino all’ingresso 
dell’istituto Anna Frank è stato piantato un acero 
rosso che col corso degli anni crescerà fino a di-
ventare un grande e significativo albero, il nostro 
albero dei diritti umani. Questo acero rosso, cir-
condato da fiori, sarà visibile a tutti quelli che pas-
seranno per via Boccaccio 336. 

La cerimonia finale della piantumazione, avvenuta 
il giorno 4 maggio, è il gesto che chiude un proget-
to realizzato dalle classi medie 3^B e 3^D durante 
quest’anno scolastico avente come tema i diritti 
umani.

Il percorso sui diritti umani è iniziato con una serie 
di incontri in classe, in cui Mari (dell’associazione 
ANED di Sesto S.G.) e altri ospiti ci hanno parla-
to di deportazione, shoah, razzismo, migrazione e 
diritti umani negati. Abbiamo avuto così modo di 
conoscere persone, ascoltare storie (a volte davve-
ro molto tristi) e di riflettere su come ancora oggi, 
più vicino di quanto pensiamo, sia difficile far ri-
spettare i diritti, anche quelli che possono apparire 
più scontati.

Per celebrare i diritti umani e ricordare la difficol-
tà con cui alcuni di essi sono stati raggiunti, noi 
alunni/e abbiamo deciso di piantare un albero che 
potesse lasciare un segno fisico nella nostra scuola, 
che fosse visibile a chiunque passi, e che nel corso 
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Sguardo sul 
Quartiere

“Il sapere è un diritto di tutti, perché senza si vive in 
situazioni inconsapevoli” (Manuel)
“Il diritto di essere nutriti dovrebbe essere rispettato 
in tutto il mondo, ma questo non accade e i bambini 
muoiono di fame“ (Loris)
Gli alunni/e della classe 3^B hanno recitato insie-
me la poesia di Bertold Brecht “Prima venne-
ro”. Ecco il testo:
“Prima di tutto vennero a prendere gli zingari, e fui 
contento, perché rubacchiavano.
Poi vennero a prendere gli ebrei, e stetti zitto, perché 
mi stavano antipatici.
Poi vennero a prendere gli omosessuali, e fui solle-
vato, perché mi erano fastidiosi.

Poi vennero a prendere i comunisti, e io non dissi 
niente, perché non ero comunista.
Un giorno vennero a prendere me, e non c’era rima-
sto nessuno a protestare”
Questa poesia, i cui versi in realtà riprendono il 
sermone del pastore Martin Niemöller scritto per 
gli intellettuali tedeschi dopo l’ascesa al potere dei 
nazisti, invita tutti noi, ancora oggi, a non essere 
indifferenti e a non dare per scontato i nostri diritti.

Abbiamo piantato la “nostra” pianta (che in realtà 
è di tutti!), optando per un bellissimo acero rosso, 
così che il nostro importante lavoro di riflessione 
sui diritti non vada mai perso, che duri a lungo, e 
sia un’occasione per non dimenticare. 

Ci piacerebbe che ogni anno in occasione della 
giornata della memoria (il 27 gennaio), chi vorrà si 
potrà riunire con noi nel giardino all’ingresso della 
nostra scuola. 
Ci piacerebbe che ogni uomo, donna e bambino che 
passerà potrà ammirare i frutti del nostro impegno 
per la tutela dei diritti; leggendo le frasi lasciate da 
noi giovani studenti e, guardando il nostro impor-
tante segno potrà dire “Oh ma che bell’albero”.

Luisa Formisano classe 3^D

LA CREATIVITÀ RENDE LIBERI
L’opera d’arte è espressione di creatività,libertà equilibrio e armonia
Sabato 28 maggio 2022 la classe 2^D della Scuola Secondaria Einaudi ha 
vinto il primo premio del concorso“Sesto e i suoi studenti”, che aveva 

come tema la libertà. 
Il progetto era articolato in tre momenti creativi:
1. La libertà si veste di ...
2. La cultura rende liberi
3. Mongolfiera di libertà
Le alunne e gli alunni hanno realizzato un’installazione  
unitaria, visibile a tutti nell’atrio della scuola.
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Spirito Mediterraneo
Un incontro importante purtroppo rimasto sotto traccia

Dal 23 al 27 febbraio la città di Firenze ha ospitato i vescovi e i sindaci del Mediterraneo per parlare insieme 
di Pace. L’incontro è stato intenso e proficuo e ha portato alla stesura della Carta di Firenze di cui abbiamo 
scelto di riportare alcuni punti chiave.

garantendo prosperità, pro-
muovendo il rispetto e la dignità 
dei diritti fondamentali di ogni 
individuo, anche attraverso la 
promozione di obiettivi di svi-
luppo sostenibile come l’accor-
do di Parigi sul clima;

•	 prendere consapevolezza delle numerose sfide 
che l’area mediterranea deve affrontare, come 
il cambiamento climatico, i flussi migratori, i 
conflitti e la povertà;

•	 valorizzare e promuovere il ruolo delle città e il 
dialogo tra le sue comunità civiche e religiose 
come un contributo essenziale a queste sfide;

Inoltre riconoscono:
•	 la diversità del patrimonio e delle tradizioni 

dell’area mediterranea come patrimonio con-
diviso per tutta l’umanità. Tutti i valori natu-
rali, ambientali, culturali, linguistici e religio-
si del Mediterraneo, materiali e immateriali, 
sono visti come fonti di dialogo e unità tra i 
nostri popoli e dovrebbero essere protetti e 
trasmessi alle generazioni presenti e future; 
l’importanza di un impegno educativo che 
parta dai bisogni primari, comuni a tutti gli 
esseri umani, e che possa guidare i giovani 
nel cammino che conduce al desiderio del 
bene, dell’amore, della giustizia e della libertà; 

•	 la necessità di sviluppare maggiori opportunità 
di dialogo e di incontro costruttivo tra le diver-
se tradizioni culturali e religiose presenti nelle

A due anni dall’incontro di Bari, raccogliendo l’i-
spirazione e il coraggio di Giorgio La Pira nell’o-
perare per la pace e l’unità dei popoli, Firenze ha 
ospitato dal 23 al 27 febbraio i Vescovi del Medi-
terraneo.
Il Sindaco di Firenze Dario Nardella ha voluto 
quindi invitare anche tutti i Sindaci, perché ispi-
randosi anch’essi alle iniziative del Sindaco La Pira, 
lavorassero per la pace, la giustizia e la convivenza 
fraterna nelle loro città.

A due anni dall’incontro di 
Bari, raccogliendo l’ispirazione 
e il coraggio di Giorgio La Pira 
nell’operare per la pace e l’uni-
tà dei popoli, Firenze ha ospita-
to dal 23 al 27 febbraio i Vescovi 
del Mediterraneo.
Il Sindaco di Firenze Dario Nardella ha voluto 
quindi invitare anche tutti i Sindaci, perché ispi-
randosi anch’essi alle iniziative del Sindaco La Pira, 
lavorassero per la pace, la giustizia e la convivenza 
fraterna nelle loro città.
Vescovi e Sindaci insieme hanno constatato i bene-
fici che provengono dall’intensificare questa colla-
borazione nelle proprie città al fine di preservare 
la giustizia, rafforzare la fraternità e il rispetto di 
tutti i cittadini e le comunità culturali e religiose ivi 
presenti. 
Da questo proficuo e cordiale incontro, mai prima 
realizzato, essi hanno convenuto insieme su alcuni 
valori ai quali ispirarsi per il futuro cammino, dimi-
nuire discriminazioni e violenze e aprire orizzon-
ti di speranza delle giovani generazioni. In questi 
giorni azioni di guerra si sono verificate contro 
l’Ucraina. Sentimenti di dolore hanno colto Vesco-
vi e Sindaci, i quali congiuntamente auspicano che 
la violenza e le armi siano arrestate e siano evitate 
grandi sofferenze al popolo ucraino e si passi ad un 
negoziato che ricostruisca la pace.

Assieme hanno redatto La Carta di Firenze che 
esprime bene gli intenti perché possano diventare 
realtà efficaci. Ecco qualche punto nodale:
•	 appurare che il Mediterraneo è stato stori-

camente il crocevia delle culture europee e 
dell’Asia occidentale, dell’emisfero settentrio-
nale e meridionale e può ricoprire un ruolo 
cruciale per la pace e lo sviluppo delle nazioni 
e che non può e non vuole essere luogo di con-
flitto tra forze esterne;

•	 l’aspirazione condivisa di porre la persona 
umana al centro dell’agenda internazionale 
perseguendo la pace, proteggendo il pianeta, 
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Vescovi e Sindaci insieme hanno constatato i bene-
fici che provengono dall’intensificare questa colla-
borazione nelle proprie città al fine di preservare la 
giustizia, rafforzare la fraternità e il rispetto di tutti 
i cittadini e le comunità culturali e religiose ivi pre-
senti. 
Da questo proficuo e cordiale incontro, mai prima 
realizzato, essi hanno convenuto insieme su alcuni 
valori ai quali ispirarsi per il futuro cammino, dimi-
nuire discriminazioni e violenze e aprire orizzon-
ti di speranza delle giovani generazioni. In questi 
giorni azioni di guerra si sono verificate contro 
l’Ucraina. Sentimenti di dolore hanno colto Vesco-
vi e Sindaci, i quali congiuntamente auspicano che 
la violenza e le armi siano arrestate e siano evitate 
grandi sofferenze al popolo ucraino e si passi ad un 
negoziato che ricostruisca la pace.

Assieme hanno redatto La Carta di Firenze che 
esprime bene gli intenti perché possano diventare 
realtà efficaci. Ecco qualche punto nodale:
•	 appurare che il Mediterraneo è stato stori-

camente il crocevia delle culture europee e 
dell’Asia occidentale, dell’emisfero settentrio-
nale e meridionale e può ricoprire un ruolo 
cruciale per la pace e lo sviluppo delle nazioni 
e che non può e non vuole essere luogo di con-
flitto tra forze esterne;

•	 l’aspirazione condivisa di porre la persona 
umana al centro dell’agenda internazionale 
perseguendo la pace, proteggendo il pianeta, 
garantendo prosperità, promuovendo il rispet-
to e la dignità dei diritti fondamentali di ogni 
individuo, anche attraverso la promozione di 
obiettivi di sviluppo sostenibile come l’accordo 
di Parigi sul clima;

•	 prendere consapevolezza delle numerose sfide 

che l’area mediterranea deve affrontare, come 
il cambiamento climatico, i flussi migratori, i 
conflitti e la povertà;

•	 valorizzare e promuovere il ruolo delle città e il 
dialogo tra le sue comunità civiche e religiose 
come un contributo essenziale a queste sfide;

Inoltre riconoscono:
•	 la diversità del patrimonio e delle tradizioni 

dell’area mediterranea come patrimonio con-
diviso per tutta l’umanità. Tutti i valori natu-
rali, ambientali, culturali, linguistici e religiosi 
del Mediterraneo, materiali e immateriali, sono 
visti come fonti di dialogo e unità tra i nostri 
popoli e dovrebbero essere protetti e trasmessi 
alle generazioni presenti e future;

•	 l’importanza di un impegno educativo che par-
ta dai bisogni primari, comuni a tutti gli esseri 
umani, e che possa guidare i giovani nel cam-
mino che conduce al desiderio del bene, dell’a-
more, della giustizia e della libertà;

•	 la necessità di sviluppare maggiori opportunità 
di dialogo e di incontro costruttivo tra le diver-
se tradizioni culturali e religiose presenti nelle 
nostre comunità, al fine di rafforzare i legami 
di fraternità che esistono nella nostra regione;

•	 l’importanza di creare programmi universitari 
comuni, al fine di introdurre i giovani di tutta 
la regione mediterranea ad una migliore cono-
scenza rispettosa delle tradizioni e delle parti-
colarità culturali di ogni Paese;

•	 il ruolo chiave della diplomazia a livello urba-
no nella promozione di uno sviluppo umano 
integrale e sostenibile basato sul rispetto della 
dignità e dei diritti fondamentali di ogni essere 
umano;

•	 l’importanza fondamentale del riconoscimento 
di un diritto universale alla salute e alla prote-
zione sociale nell’area del Mediterraneo, in 
particolare a seguito della pandemia da CO-
VID 19, e il ruolo centrale che la cooperazione 
a livello di città potrebbe svolgere nella lotta 
alla malattia;

•	 la necessità di implementare, quanto prima, 
soluzioni integrate per evitare cambiamenti cli-
matici catastrofici al fine di preservare la qualità 
della vita per le generazioni a venire;
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•	 l’opportunità di promuovere una vera trasfor-
mazione della società finalizzata all’instaura-
zione di una cultura della sostenibilità sociale, 
anche attraverso nuove forme di cooperazione 
tra decisori politici, scienziati, leader spirituali 
e culturali e leader del commercio;

•	 l’importanza di promuovere opportunità di 
lavoro di qualità per le categorie svantaggiate, 
giovani e donne, e di favorire lo sviluppo econo-
mico e sociale dei paesi di origine dei migranti, 
anche attraverso programmi di cooperazione, 
volti in particolare alla tutela dell’infanzia;

•	 le politiche migratorie nel Mediterraneo e alle 
frontiere devono sempre rispettare i diritti 
umani fondamentali.

•	 la forte connessione esistente tra flussi migra-
tori e cambiamento climatico, che colpisce in 
maniera accentuata il Mar Mediterraneo: feno-
meni come la desertificazione, la deforestazio-
ne, il degrado del suolo stanno potenzialmente 
esponendo miliardi di persone a spostamenti di 
massa e migrazioni;

•	 l’importanza del rafforzamento delle relazioni 
interculturali e interreligiose, al fine di rag-
giungere un livello più elevato di comprensio-
ne reciproca tra individui di diversa origine, 
lingua, cultura e credo religioso;

E, mentre si impegnano a promuovere progetti 
concreti di inclusione culturale, religiosa, sociale 
ed economica, invocano che:
•	 Governi di tutti i paesi mediterranei stabilisca-

no una consultazione regolare con i Sindaci, i 
competenti rappresentanti delle comunità re-
ligiose, degli enti locali, delle istituzioni cultu-

rali, delle università e della società civile sulle 
questioni discusse in questa Conferenza (le cit-
tà rivendicano il loro diritto a partecipare alle 
decisioni che influiscono sul loro futuro);

•	 Governi, Sindaci e Rappresentanti delle comu-
nità religiose promuovano programmi educa-
tivi a tutti i livelli: un cammino che integri gli 
approcci antropologici, comunicativi, cultura-
li, economici, politici, generazionali, interre-
ligiosi, pedagogici e sociali per realizzare una 
nuova solidarietà universale e una società più 
accogliente;

•	 Governi, Sindaci e Rappresentanti delle comu-
nità religiose promuovano iniziative condivi-
se per il rafforzamento della fraternità e della 
libertà religiosa nelle città, per la difesa della 
dignità umana dei migranti e per il progresso 
della pace in tutti i paesi del Mediterraneo;

•	 Sindaci e Rappresentanti delle comunità reli-
giose dialoghino, che i primi esplorino ciò che 
idealmente tiene insieme oggi una società ci-
vile mentre i secondi come poter interagire tra 
loro e con i rappresentanti dei governi munici-
pali e dei leader civici al fine di comprendere 
le cause e le ragioni della violenza e, quindi, 
lavorare insieme per eliminarla;

•	 Governi adottino regole certe e condivise per 
proteggere l’ecosistema mediterraneo al fine 
di promuovere una cultura circolare del Medi-
terraneo in armonia con la natura e con la no-
stra storia.

Attendiamo nella speranza che tutti i punti espressi 
da questo documento vengano attuati.

a cura di Giuseppe Lanzi
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UNA LUCE CHE DONA VIGORE 
Grazie alla generosità di un nostro parrocchiano, la cappella feriale di San Carlo si 
arricchirà presto di un segno di bellezza destinato a durare nel tempo: un grande 
mosaico che, alle spalle del presbiterio della cappella, rappresenterà il Cristo Risorto 
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